MERCOLEDÌ 26 MAGGIO – VIII SETTIMANA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Rendi testimonianza alle creature che sono tue fin dal principio, risveglia le profezie fatte nel tuo nome. Ricompensa coloro che perseverano in te, i tuoi profeti siano trovati degni di fede.
Questa preghiera elevata dal Siracide al suo Dio, al Creatore e al Signore della sua vita, è frutto nel suo cuore dello Spirito Santo. Esaminando richiesta per richiesta, appare evidente che mai potrebbe essere una elaborazione di mente umana. 
Rendi testimonianza alle creature che sono tue fin da principio. Quale creature sono del Signore fin da principio? Queste creature sono i figli d’Israele. Quale testimonianza deve loro rendere il Signore? La testimonianza che Lui è il loro Dio e loro sono il suo popolo.

Perché questo avvenga è necessaria una vera nuova creazione, nuova generazione, nuova nascita del suo popolo. Attualmente il popolo del Signore si è smarrito nei pensieri della terra. Ha rinnegato il suo Dio e il suo Dio nulla può fare per risollevarlo, se non crearlo nuovamente, rigenerandolo e facendolo nascere come nuova creatura.
Si deve compiere quanto il Signore ha promesso sia per bocca del profeta Geremia e sia per bocca del profeta Ezechiele: “Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (Ger 31.31-34).

Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio (Ez 11,19-21). La creazione del cuore nuovo avviene per grazia di Cristo Gesù ed è operata in noi dallo Spirito Santo. La Nuova Alleanza è vera nuova creazione, rigenerazione, nascita. 
È quanto rivela Gesù a Nicodemo: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito» (Gv 3,3-8).

Risveglia le profezie fatte nel tuo nome. Quali profezie il Signore deve risvegliare? Tutte le profezie. Ma tutte le profezie contengono una sola promessa da parte del Signore: la venuta del Messia, del Cristo di Dio. Si chiede al Signore di non ritardare il compimento delle sue promesse, dei suoi giuramenti, di ogni parola di speranza da Lui proferiti. Il Messia non viene però solo per i figli d’Israele, viene per ogni uomo, di ogni nazione, popolo, razza, lingua, tribù. 
Questa verità oggi merita di essere ricordata. Il Cristo di Dio viene per ogni uomo. La fede in Lui è necessaria per essere benedetti dal Signore Dio, il Creatore e il Signore di ogni uomo. Ma noi cosa stiamo facendo oggi? Anziché purificare il mondo con la bellezza della verità e della grazia di Cristo Gesù, abbiamo imbrattato Cristo Gesù con ogni pensiero di falsità e menzogna che viene dal mondo. Anziché innalzare l’uomo a dignità divina in Cristo abbiamo abbassato Cristo Gesù facendone solo un uomo della nostra misera e meschina terra.
Ricompensa coloro che perseverano in te. Qual è la ricompensa di chi persevera nel Signore? Essere sempre custodito nella benedizione del Signore. La benedizione del Signore è però una persona. Questa persona ha un nome: Cristo Gesù. Chi persevera in Dio, da Dio sarà sempre aiutato ad accogliere Cristo Gesù, credere in Lui, divenire con Lui un solo corpo, una sola vita. È Cristo Gesù la ricompensa di Dio per i suoi fedeli.
Chi non giunge a Cristo Gesù attesta che non ha perseverato nella verità del suo Dio e Signore. Un brano del Vangelo secondo Giovanni merita tutta la nostra attenzione: A queste sue parole, molti credettero in lui. Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». 
Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». 
Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. 
Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio» (Gv 8,31-47). 
Gesù, nella sua Persona Divina, prima ancora della sua incarnazione, degli uomini era la vita e la vita era la luce degli uomini. Per natura l’uomo deve tendere a Cristo Signore. Se per natura lui non tende, è segno che la sua natura è stata modificata, trasformata, stravolta dal peccato.
L’inizio del Prologo del Vangelo secondo Giovanni e un brano del Libro della Sapienza ci rivelano sia la verità della natura che è da Cristo e tendente a Cristo e sia ci conferma sugli effetti che produce una natura che si trasforma. Naturalmente nel Libro della Sapienza la trasformazione è frutto dell’Onnipotenza del Signore. Nell’uomo essa è invece causata dal suo peccato che è inarrestabile e che tutto corrompe:

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta (Gv 1,1.5). 

La creazione infatti, obbedendo a te che l’hai fatta, si irrigidisce per punire gli ingiusti e si addolcisce a favore di quelli che confidano in te. Per questo anche allora, adattandosi a tutto, era al servizio del tuo dono che nutre tutti, secondo il desiderio di chi ti pregava, perché i tuoi figli, che hai amato, o Signore, imparassero che non le diverse specie di frutti nutrono l’uomo, ma la tua parola tiene in vita coloro che credono in te. Ciò che infatti non era stato distrutto dal fuoco si scioglieva appena scaldato da un breve raggio di sole, perché fosse noto che si deve prevenire il sole per renderti grazie e incontrarti al sorgere della luce, poiché la speranza dell’ingrato si scioglierà come brina invernale e si disperderà come un’acqua inutilizzabile (Sap 16,24-29).

Tutto il creato fu modellato di nuovo nella propria natura come prima, obbedendo ai tuoi comandi, perché i tuoi figli fossero preservati sani e salvi. Si vide la nube coprire d’ombra l’accampamento, terra asciutta emergere dove prima c’era acqua: il Mar Rosso divenne una strada senza ostacoli e flutti violenti una pianura piena d’erba; coloro che la tua mano proteggeva passarono con tutto il popolo, contemplando meravigliosi prodigi. Furono condotti al pascolo come cavalli e saltellarono come agnelli esultanti, celebrando te, Signore, che li avevi liberati. Ricordavano ancora le cose avvenute nel loro esilio: come la terra, invece di bestiame, produsse zanzare, come il fiume, invece di pesci, riversò una massa di rane. Più tardi videro anche una nuova generazione di uccelli, quando, spinti dall’appetito, chiesero cibi delicati;  poiché, per appagarli, dal mare salirono quaglie.

Difatti gli elementi erano accordati diversamente, come nella cetra in cui le note variano la specie del ritmo, pur conservando sempre lo stesso tono, come è possibile dedurre da un’attenta considerazione degli avvenimenti. Infatti animali terrestri divennero acquatici, quelli che nuotavano passarono sulla terra. Il fuoco rafforzò nell’acqua la sua potenza e l’acqua dimenticò la sua proprietà naturale di spegnere. Le fiamme non consumavano le carni di fragili animali che vi camminavano sopra, né scioglievano quel celeste nutrimento di vita, simile alla brina e così facile a fondersi. In tutti i modi, o Signore, hai reso grande e glorioso il tuo popolo e non hai dimenticato di assisterlo in ogni momento e in ogni luogo (Sap 19,6.22). Il peccato ha tanta potenza di modificare la natura dell’uomo e da natura orientata verso Cristo a natura orientata verso il principe del mondo. Tanto può il peccato quando entra nell’uomo.
I tuoi profeti siano trovati degni di fede. Chi parla nel nome del Signore sarà trovato degno di fede solo se dice la Parola del Signore. Se dice parole dell’uomo, queste mai si compiranno e il profeta perde ogni credibilità. Non solo. I frutti da lui prodotti sono la distruzione della stessa fede nel vero Dio. Un solo falso profeta può distruggere il paziente  lavoro fatto per secoli dai veri profeti. Può vanificare tutta la missione redentrice e salvatore di Cristo Signore. La falsa profezia è vero veleno di morte.
LEGGIAMO Sir 36,1-2.5-6.13-19
Abbi pietà di noi, Signore, Dio dell’universo, e guarda, infondi il tuo timore su tutte le nazioni. Ti riconoscano, come anche noi abbiamo riconosciuto che non c’è Dio al di fuori di te, o Signore. Rinnova i segni e ripeti i prodigi, glorifica la tua mano e il tuo braccio destro.

Raduna tutte le tribù di Giacobbe, rendi loro l’eredità come era al principio. Abbi pietà, Signore, del popolo chiamato con il tuo nome, d’Israele che hai reso simile a un primogenito. Abbi pietà della tua città santa, di Gerusalemme, luogo del tuo riposo. Riempi Sion della celebrazione delle tue imprese e il tuo popolo della tua gloria.

Rendi testimonianza alle creature che sono tue fin dal principio, risveglia le profezie fatte nel tuo nome. Ricompensa coloro che perseverano in te, i tuoi profeti siano trovati degni di fede. 

Ascolta, Signore, la preghiera dei tuoi servi, secondo la benedizione di Aronne sul tuo popolo, e riconoscano tutti quelli che abitano sulla terra che tu sei il Signore, il Dio dei secoli.
Il fine di ogni richiesta del Siracide, richiesta posta nel suo cuore dallo Spirito Santo, è solo uno: “Che tutti quelli che abitano sulla terra riconoscano che tu sei il Signore, il Dio dei secoli”. Chi è il Signore, il Dio dei secoli, è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Non ci sono altri Signori, così come non ci sono altri cristi. Solo il Signore è il Signore e solo Gesù di Nazaret è il Cristo di Dio, il Figlio suo.
Applichiamo a noi questa preghiera suggerita dallo Spirito Santo: Che tutti gli abitanti della terra riconoscano che solo il Padre del Signore nostro Gesù Cristo è il solo Dio vivo e vero nel suo mistero di unità e di trinità. Che tutti i popoli della terra riconoscano che solo Gesù di Nazaret è il Messia di Dio, il suo Cristo, il suo Redentore, il suo Salvatore, il suo Mediatore universale, il solo Signore del cielo e della terra, il solo Giudice dei vivi e dei morti, la sola Grazia e la sola Vita eterna.
Se noi eleviamo questa preghiera al Signore nostro Dio, non possiamo poi non predicarla, non annunciarla, non insegnarla, non testimoniarla. La legge del credere è la legge della preghiera, la legge della preghiera è la legge della predicazione, annuncio, testimonianza, insegnamento. 

Non possiamo noi professare nelle catacombe la purissima verità di Cristo Gesù e poi usciti fuori farci mondo con il mondo, pagani con i pagani, non cristiani con i non cristiani, atei non gli atei, distruttori della verità del Padre e del Figlio con tutti coloro che distruggono e il Padre e il Figlio. La nostra fede è la nostra vita e la nostra vita è la nostra fede.  

LETTURA DEL  VANGELO
«Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà».
Solo chi conosce qual è la volontà di Dio in ordine alla sua vita, nello Spirito Santo, che perennemente da lui viene ravvivato e rafforzato, potrà aiutare, sempre nello Spirito Santo, ogni uomo perché anche lui accolga la volontà del suo Signore e presti ad essa immediata e perenne obbedienza. Chi non conosce qual è la volontà di Dio sulla sua vita, mai potrà conoscere la volontà di Dio per gli altri e mai la potrà annunciare.
Gesù conosce nello Spirito Santo cosa il Signore vuole da Lui. Ma cosa il Signore vuole da Cristo Gesù? Che dia perfetto compimento ad ogni Parola, Profezia, Giuramento, Promessa, posti dallo Spirito Santo nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Lo Spirito Santo che attraverso gli Agiografi ha rivelato la volontà del Padre sul suo Cristo  è lo stesso che è in Gesù e giorno per giorno lo conduce perché tutto in lui si compia e si compia nel rispetto di ogni modalità voluta dal Padre suo.

L’obbedienza non è solo alla Parola, ma anche alle modalità indicate nella Parola. Ad esempio: non basta vivere la carità, la carità va vissuta secondo le modalità della carità e le modalità sono state stabilite dal Padre nel suo Santo Spirito: 
“La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7).
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi (Rm 12,9-16). 
Se le modalità non vengono rispettate – ed anche queste sono date dal Padre nel suo Santo Spirito – l’obbedienza non è vera e perfetta obbedienza. Gesù deve essere inchiodato su una croce. Ecco alcune delle modalità scritte per Lui dal Padre nello Spirito Santo: “Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca” (Is 53,5-9). 
Derisioni, sputi, insulti, percosse, flagelli, ingiusta condanna sono alcune delle modalità scritte per Lui dal Padre nello Spirito Santo e Gesù non solo si sottomette, fa sua la volontà del Padre. Così il Salmo, ripreso e aggiornato dallo Spirito Santo nella Lettera agli Ebrei:

“Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,5-10). 

Gesù si fa obbediente alla volontà del Padre nel rispetto di tutte le modalità scritte per Lui dal Padre. Poiché Gesù conosce la volontà del Padre e le sue modalità, può insegnare, sempre nello Spirito Santo, la volontà del Padre e le modalità alle quali ogni suo discepolo è chiamato a prestare una obbedienza immediata e permanente. 
Un discepolo di Gesù che non conosce la volontà del Padre sulla sua persona e ne ignora le modalità del suo compimento, mai potrà aiutare un altro discepolo di Gesù e mai un altro uomo perché conosca la volontà del Padre su di lui e le modalità della sua obbedienza. Come Gesù parla dalla purissima conoscenza della volontà del Padre su di sé, così ogni discepolo di Gesù deve parlare dalla purissima conoscenza della volontà del Padre e delle modalità di compimento sulla sua persona.
LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 10,32-45
Mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli:  

«Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà».

Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra».  Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo».

E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».
Giacomo e Giovanni non conoscono la volontà del Padre sulle loro persone. Chiedono a Gesù che conceda loro di sedersi uno alla destra e uno alla sinistra del suo regno. La risposta di Gesù è immediata. La volontà del Padre e le modalità di obbedienza per ciascuna persona è il Padre che le stabilisce. Lui può chiedere solo di seguirlo sino all’effusione del sangue. Ogni altra cosa deve essere lasciata al Padre.
Sarebbe sufficiente osservare questa regola per dare verità a tutti i nostri desideri, sia verso noi stessi che verso i nostri fratelli. È superbia, è grande idolatria porre noi stessi al posto di Dio e impedire che Lui possa esercitare il suo governo su ogni uomo. Nulla deve essere dalla nostra volontà. Tutto invece dobbiamo lasciare che sia il Padre a deciderlo.
Madre di Dio, tutta consegnata nelle mani del Padre, aiuta noi, discepoli di Gesù, perché ti imitiamo e ci consegniamo nella mani del Padre. Amen.
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